












































































































































































































































ceASE FIRE LINES, JUNE 1SS7 

,CU..f. Tll( t'l'OO<lc  

-ROMANA - MEDIEVALE C:lATTUAL.E 

F1c. 26: BasiJica di Ge1semani 
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F1c;, 2-L l i  Monte degli Olivi. Disegno di Jean van Kootwijk (ibid.). 

F,c. 25: Olivi e palombelle 
particolari in fero ba1tul0 e argento posti sulla 
corona di spine che ornaAo il Santo Sepolcro. 



C :OLLAN,I I l i  'l'OPO( : H,\l<'L\ HO�l ,\N,1 
IHJ�l,\� .\i\'TIQLll'l'IES llESl�.\HCII I INIT 

PI J-\NTJ\ TOPOG l ,A F' J CA A COLOH I  D I  

F1G. 27: Pianta topografica di Roma antica 

ROMA ANT I CA 

C :OLOUH M,\P CW 1 1\I PE H L -\ L  FWM 8 

('()I l  80H lllOllllllWllli 1' Op!-'I'(' r.irit> 
1rilh t,ìO(j rnonum,•ul:,; ami olll!'r mfrfad.s 

La ROMA URBS IMPERATORUM AETATE di F. Scagnetti e G. Grande è una pianta topografica della Roma imperiale, accunnameme aggiornata in base alle più recenti scoperte archeologiche e acquisizioni sciemifi.che. Finalmente, per la prima volta neUa tradizione deUe i.Uustri mappe murali iconografiche su Roma amica (l'ultima delle quali risale al 1 949), troviamo anche riprodotti, nella esatta posizione, tutti quei frammenti della monumentale Forma Urbis Severiana la cui sicura localizzazione ha fotto compiere progressi enormi in questi ultimi decenni, alla ricerca topografica (basterà ricordare l'esatta ubicazione del Circus flaminius, del Th�:mum Balbi, della Porticus 1\llinucia nonché la ricostruzione delJa pianta deUe Thermae Traiani). Gli autori hanno tenuto conto, ai f'ini di un completo aggiornamento, di umi gli studi e ricerche riferentisi, dall'antichità ai nostri giorni, a problemi di topografia romana guardando con particolare attenzione all'ultimo trentennio. Questo periodo, in.folli, è srnco particolarmente ricco sia di scoperte archeologiche, effettuate nelJe cinta urbana, sia di nuove tesi che hanno in qualche caso rivoluzion:uo le nostre conoscenze su alcune zone di Roma. La Pianta, frullo di oltre dieci anni di indagini e di elaborazione cartogL·afica basata su misurazioni e colJimazioni strumentali in loco, è espressione grafica integrale, con rappresentazione iconografica, della « Forma » dell'amica ciwì nel periodo della sua massima estensione (IV sec. d.C.). Nitidezza e precisione del tratto danno un senso di chiarezza all'intero disegno al punto che, mentre si ha una visione d'assieme dei confini della ci1tà con le XJV Regioni Augustee, non sfugge all'auenzione il benché minimo ritrovamento archeologico. Opera di alta canografìa, concepita sollo gli auspici dell'rstituro di Topogr:1fìa Amica dell'Università di Roma, la ROMA URBS riporta le precise dimensioni di base, l'esatta ubicazione e la denominazione di tutte le strul\ure edilizie (templi, edifici pubblici e privaci, mura, acquedotti, ecc.) e urb,misciche (strade, piazze la cui esistenza è testimoniata da reperti in situ o da documenti scrini e figurativi di varie epoche) . Si traila dunque di un lavoro originale e unico sia per la rigorosit:I del metodo di ricostruzione topografica sia per la scrupolosa impostazione cartografica sia infine per la eccellente esecuzione grafica che, grazie all'uso dei colori, conferisce un particolare pregio estetico alla carta. Per la massima divulgazione culturale la ROMA URBS è stata stampata in tre versioni: l " . Roma antici1 sovrapposta alla rete stradale deUa Roma attuale ( 100 x 120: 9 colori) 2" - Roma amica (100 x 120: 5 colori) .33 - Roma antica (70 x 85: 5 colori) 
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· orred:ue d;i lbn·i di volumew, 
CARLO GA. 

o,,lb Co '. �sto fondai" d" J Ilo stesso tavole/u;;�UZZI e dicett�"I �. 126, b LASS 125 . A P""'" I· ll 'lstitu to sino al �· . ne è st""' "''""'" '. �e lrn ,,ffi. pubbl,rn"�i Studi Rom""' che IETRAN N:iztonale . I Prof. Carlo P dato la direzione a 
GELI 

F1G. 30: 
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F1G. 28: 

1748 (particolare) 1893- 1901 (particolare) rrG. 29: Pianta di Rodolfo Lanciam, 
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FtG. 33, 
• I,.; "' • • • •  

Pianta di Mario Cartaro 1576 ( . . a • 

' part1colare) 

F1c. 32: 

!593 (particolare) 

123 



F1G. 35: Pian du Ghetto (Nolli 1748. Bibliothèque nationale). 
1. Piazza Giudea fuori del Gheuo. - 2. Piazza Giudea dentro del Gheuo. - .3. Via Rua. - 4. Piazza dei Macelli. - 5. Piazza delle Scuole con Fontana. - 6. Cinque Scuole. - 7. Via Fiumara. - 8. Vicolo delJa Torre. - 9. Piazza delJe tre CannelJe. - IO. Vicolo de Savelli. - 1 1 . Strada Quattro Capi. -12. Chiesa di S. Gregorio a Pome Quattro Capi. - I}_ Ponte Fabricio, o Quattro Capi. - 14. Chiesa di S. Giov. Colibita. - 15. Ruines. - 16. Palazzo Orsini. - 17. Piazza Montanara. - 18. Piazza de la Cat€'."na. - 19. Piazza di Pescaria. - 20. Chiesa di S. Angelo in Pescarla. - 21 .  Orat. di S. Andrea. - 22. Chiesa di S. Maria in Portico. - 23. Strada di Pescaria. - 24. Chiesa di S, Ambrogio della Massima. - 25. Piazza Serlupi. - 27. Palazzo P,mizi. - 28. Piazza Mattei. - 29. Palazzo Costaguti. - .30. Piazza- Cost.tguti .. - .JJ, CoJJegiodeU'lJmbri�t - 32. Palazzo Roccapadulli. - 33. Oratorio di S. Maria del Pianto. - 34. Chiesa di S. Maria del Piamo. - 35. Chiesa. di S. TOl'fl"Jaso a' Cenò. - 36. Vicolo de' Cenci. - 37. Palazzi Cenci. - 38. Piiizza de' Cenci. - 39. Chiesa di S. Maria in Camberis. - 40. Prazza di Br,mcai. - 4L Srnub. deJJa Regola. 
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La mappa del Vaticano 
il più piccolo 

Stato del Mondo 
Lo Stato della Città del Vaticano è delimitato topograficamente da un « trattato » fra lo Stato Italiano e la Santa 

Sede in data 1 1  febbraio 1929, detto « Concordato », al cui ricordo è stata denominata una via detta della « Con­
ciliazione » configurata secondo le linee architettoniche degli architetti Spac­
carelli e P1acent1111 Il trattato è stato firmato fra Mussolini e tl Card Gasparn 
111 data 1 1  febbraio 1929 con allegato l'elenco d1 altn 1mmobil1 sparsi per la 
grande Roma come le Basiliche d1 S Paolo, S Maria M. ecc. 

Legenda 
I Portone di Bronzo 2 Scala di Pio LX 3 Scala Regia 4 Scala Mobile 5 Logge 6 Canile di S. Damaso 
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Jcl�� SeminelJa 15 Cappella Sis1ina 16 T orrc �rgia 17 Appartamento Borgia Stanze di Raffaello (II piano) 18 Cortile del Belvedere 19 Biblioteca Apostolica (Salone di Sisto V) Archivio Segreto 20 Biblioteca Apostolica (Museo Sacro) Galleria delle Carte Geografiche ([I piano) 21 Galleria Lapidaria 22 Cortile della Biblio­teca 23 Torre dei venti 24 Braccio Nuovo del Museo Chiaramomi 25 Museo Chiarnmonti 26 Cortile della Pigna 27 Biblioteca Apostolica (Museo Profano) Galleria dei Candelabri e degli Arazzi (Jl piano) 28 A1ro dei Quattro Canc�lli 29 Museo Gregoriano Egizio Museo GreE�r:�u:0 
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�o <j� 1S�al�)d!? ::au!�t�1�3c����a�:1ndef1; Galea 34 Musei Vaticani: Ingresso 35 Musei Gregoria­no-Profano. Pio-Cristiano e Missionario-Etnolo-gico 36 Pinacoteca 37 Museo Storico 38 ln-
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c�:�df� Svizzera 41  Via del Belvedere 42 Tipografia Poliglotta Vaticana 43 Via del Pellegrino 44 Laboratorio Resrnuro Arazzi 45 Servizio As­sistenziale del Santo Padre 46 Tipografia «L'Osservatore Romano» 47 Residenza del corpo del servizio di vigilanza 48 Posta centrale 49 Farmacia 50 Palazzo del Bel­vedere 51 Via S. Pio X 52 Fontana del Sacramento 53 Stradone ai Giardini 54 Pontificia Accademia delle Scienze 55 Casina di Pio X 56 Viale del Giardino Quadrato 57 Fontana dell'Aquii­lone 58 Viale Centrale del Bosco 59 Direzione Radio Vaticana 60 Gron:1 di Lourdes 61 Torre di S. Goramm 62 Collegio Etiopico 63 Viale del Collegio Etiopico 64 Centro trasmittente «Marconi» 65 Stazione ferroviaria 66 Studio del mosaico 67 Viale dell'Osser­vatorio 68 Palazzo del Governa­torato 69 Via del Governato­rato 70 Via delle Fondamenta 71 Chiesa di S. Stefano degli Abissini 72 Largo S. Stefano degli Abissini 73 Palazzo del Tribunale e Ufficio Centrale di Vigilanza 74 Palazzina dcl­i' Arciprete 75 Palazzo S. Carlo_ 76 Piazza Sa�ta 

S. Ì\t�;{�J77�st���s1i���· t;���ila� t�::"st
aB��1� Parrocchiale 81 Ufficio Sc:wi 82 Uscita Grone 83 Cem�� diffusione oggeni religiosi 84 Piazza dei �rotomarurt Romani 85 Collegio e Camposanto Temomco 86 Ama Pacto it 87 Pabzzo del Santo Uffizio 88 Arco delle C:ircane 89 Ufficio Postale 90 Pronto �e.corso S.M.O.M. 91 Autobus Ì\\usei Vaticani Posto d1 nstor� To ilette 92 Ufficio autorizzazioni Pellegrini e Turisti 93 Casa d1 Accoglienza «Dono di Maria» 94 Laboratorio Restauro Scuhure alla «Carbonara» 95 M!1ga�zini de_ll� «Vigilanza» 96 Nuovo Catalogo della Biblioteca 97 Imp1anu Sporuv1 98 Eccetto 
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H) LA CARTOGRAFIA NEL CASO DEGLI ULTIMI P.R.G. DI ROMA 

LA CARTOGRAFIA DEL PIANO REGOLATORE DI ROMA DEL 
193 1 (R.D.L. 6.7. 193 1 N. 981). 
Agli effetti cartografici il suddetto piano è stato 

stampato dall'Istituto Geografico Militare con sede in 
Firenze su tavole a colori e rilevate con il testo di  
approvazione in un libro rapporto 1 :  10.000. 

Tale piano è stato convertito con modificazioni in 
legge 24 marzo 1932 n. 355 unitamente alle norme di 
attuazione. A seguito del suddetto piano regolatore 
sono stati approntati n. 161  piani particolareggiati 
distinti con numeri d'ordine progressivi e circa 300 
varianti agli stessi. La cartografia era costituita da: 

a) piante topografiche sfondo I.G.M. 1 :5.000 
aggiornate da camminatori e geometri a colori 

b) piante catastali del Catasto Pontificio ag­
giornate con le note di variazione 1: 1000 o 2000. 

Il piano regolatore del 1 93 1  dette luogo a n. 1 6 1  
piani particolareggiati graficamente rappresentati 
nelle tavolette dell'I.G.M. e come catasto fu usato, 
dopo le mappe pontificie, il Nuovo catasto a partire 
dall'anno 1952. 

Quest'ultime planimetrie del Nuovo Catasto fu­
rono ricavate dalle aereofotogrammetrie che nel frat­
tempo si divulgarono in tutto il Mondo. 

Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici agli 
effetti tecnici amministrativi provvide a emanare la 
Legge Urbanistica in data 17/8/1942 n. 1 150 e dopo 
di ciò emanò delle norme riferite alle pianificazioni 
comunali elencando i nomi dei Comuni obbligati a 
darsi un Piano Regolatore Generale e per gli inadem­
pienti nominare un Commissario ad acta. 

Nei riguardi di Roma la zona dell'Ente Esposi­
zione del 1942, già fuori del perimetro del 193 1 ,  fu 
approntata con adeguate cartografie durante la ge­
stione del Commissario Prof. Virgilio Testa e Arch. 
Piacentini. 

Nell'anno 1988 una mostra divisa fra Villa Medici 
e il palazzo degli Uffici all'EUR con disegni cartogra­
fici è stata allestita dall'attuale Commissario Straordi­
nario dell'Ente Eur Francesco Spinelli. 

Carte toponomastiche dell'Eur, oggi denominato 
quartiere Europa, sono sparse con telai luminosi atte 
ad arricchire l'ornato cittadino. 

Con legge 26/2/1969 n. 31 è stata prorogata al 3 1  
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dicembre 1 972 l'efficacia dei piani particolareggiati di 
esecuzione del piano regolatore suddetto. 

Nell'ordine di tempo con la cartografia che carat­
terizzava il piano generale del 193 1 sono stati eseguiti, 
in particolare, da parte del Comune di Roma i se­
guenti piani: 

1) piano regolatore di Ostia e Fiumicino ( legge 
21/12/1933 )  

2 )  E.U.R. e zona di saldamento ( legge 
3/2/ 1938) 

3) creazione zona industriale (legge 6/2/ 1941)  
4)  Eme S.M.I.R.: soppressione ( legge 

22/3/1952 11. 187). 
Agli effetti cartografici le planin,etrie dei piani 

sopra elencati redatti dopo il piano regolatore del 
193 1 sono state usate le tavolette rapporto 1 :5 .000 
dell'I.G.M. che rappresentavano le varie zonizzazioni 
espresse a colori. 

Viceversa le planimetrie catastali già compilate 
dagli estratti del catasto pontificio, a partire dal 1 952, 
con l'avvento del Nuovo Catasto sono state compilate, 
servendoci dei fogli di mappa rilevati con il mezzo 
della fotogrammetria aerea eseguite dall'Ente Topo­
grafico Aerefotogrammetrico di Roma nei rapporti 
1 :  1000 o 1 :2 .000. 

LA CARTOGRAFIA DEL PIANO REGOLATORE GENERALE DI 
ROMA DEL 1962. 
Adottata dal Consiglio Comunale in data 18 di­

cembre 1962 per Roma al termine « piano regolato­
re » è stato completato con la parole « generale » 
come dire « PIANO REGOLATORE GENERALE » 
in quanto gli studi non si sono limitati al perimetro 
tracciato in planimetria nel 193 1 ma bensì estesi a 
tutto il territorio del comune. 

Le planimetrie nel rapporto 1 : 10.000 sono state 
approntate con il mezzo fotogrammetrico e i colori 
delle varie zonizzazioni ampliati come pure la legenda 
dei vincoli è stata arricchita. 

L'intero territorio comunale è stato ripartito in 
zona distinte dalla lettera « A » alla lettera « N », sono 
state istituite le zone comprensoriali, le densità terri­
toriali e la densità abitativa, le aree per le residenze, 
per i servizi e quelle per i l  verde pubblico e per le 
strade. 

Il piano, dopo alterne vicende di carattere giuri-



dico amministrativo, non è stato approvato e ha dato 
luogo al piano generale tutt'ora vigente approvato il 
1 6/12/1965 . 

La cartografia dei piani regolatori generali del 
1962 e 1 965 hanno le seguenti caratteristiche: 

a) quadro d'insieme rapporto 1 :50.000 
b) n. 38 fogli distinti tra il Sud e Nord rap­

porto 1 :  10.000 a colori. 
I piani particolareggiati di esecuzione emanazione 

del piano generale del 1 965 hanno visto la loro stesura 
su planimetrie rapporto I :5 .000 e planimetrie catastali 
nei rapporti I :4.000, 2.000, 1 .000 e allegati vari. 

LA CARTOGRAFlA DEI PlANI DI ZONA LEGGE 1 67. 

Approvati in data 18 aprile 1962 mentre i relativi 
piani di esecuzione sono stati approvati con Decreto 
n. 3266 del 1 1  agosto 1 964. La cartografia di base 
riflette quella dei piani precedenti ma le zonizzazioni, 

i vincoli sono stati distinti con l'applicazione dei « re­
tini » e le vie di grandi comunicazioni segnate in 
« grassetto nero ». 

LA CARTOGRAFlA DEL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO DEL­
L'AJ'PlA ANTICA. 

A firma del Ministro dei Lavori Pubblici Medici 
in data 1960 con lo stralcio del comprensorio della 
caffarella. 

Le zonizzazioni a colori sono su planimetria 
unica, in rapporto 1 :5 .000. 

PLANIMETRJA DELL'AGRO RO�lANO. 

Dopo l'edizione cartografica composta da un vo­
lume compilato dalle Ripartizioni X e XV detta pla­
nimetria è stata inserita nel P.R.G. approvato nel 1965 
a tutti gli effetti giuridici. 
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PARTE SECONDA 

IL LINGUAGGIO NELLA URBANISTICA E NELLA ECOLOGIA 

A) IL LINGUAGGIO NELLA URBANISTICA E NELLA ECOLOGIA 
Anche per questo capitolo giova passare prelimi­

narmente alcuni concetti e significati terminologici, in 
modo semplice, formulando in merito alcune consi­
derazioni. 

URBANISTICA: 
è il complesso delle attività di studio, ricerca e 

progettazione, che ha per fine la creazione di zona di 
insediamento demografico, nelle quali la vita degli 
individui e le loro attività produttive si svolgono nelle 
condizioni più favorevoli possibili. 

La legislazione italiana in materia urbanistica è 
ora costituita da un testo legislativo di carattere gene­
rale del 17 agosto 1942 n. 1 150 e da varie leggi di 
carattere particolare riguardanti l'espropriazione per 
pubblica utilità; la protezione di interesse artistico e 
storico, la tutela delle bellezze naturali, e infine il testo 
unico delle Leggi sanitarie. 

L'URBANISTICA NELLE VARIE EPOCHE: 
Nella stona antica: 

Il Pretore Urbano esercitava la sua giurisdizione, 
creata da Augusto, e le loro funzioni erano di polizia 
e di tutte quelle attività che avevano carattere di inte­
resse pubblico. 

Nei comuni medioevali: 
Il Capitano del Popolo, il Podestà o il Sindaco, 

dovevano garantire la difesa militare o la tutela ammi­
nistrativa delle acque, di qui la necessità di utilizzare e 
modificare le risorse del territorio. 

Nel costituito Stato italiano: 
Nell'ordinamento giudiziario del 1865, in Italia, le 

preture urbanistiche potevano essere costituite nelle 
città con popolazione superiore ai 40.000 abitanti. 

Ciò in quanto lo sviluppo costante dei maggiori 
centri abitati dell'epoca, dovuto a fenomeni sociali 
diversi, fra cui il diffondersi delle attività industriali, 
con la conseguente tendenza immigratoria verso le 
città richiedendo sopratutto per essi una « pianifica­
zione » basata su studi, allora ai loro inizi nel campo 
della statistica, dell'ingegneria e dell'igiene. L'urbani­
stica ebbe allora lo scopo non soltanto di studiare il 
« pianoregolatore » delle città ma anche quello di 
perfezionare i regolamenti edilizi, valorizzare gli inse­
diamenti demografici preesistenti la salvaguardia dei 
vecchi centri storici e risolvere i problemi di traffico. 

Oggi: 
Oggi, la disciplina urbanistica nel territorio si 

esplica, come tutti sanno per esperienza sulla possibi­
lità di edificare una casa su un dato terreno, solo se il 
piano urbanistico comunale lo consente. Detto piano, 
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dunque, regola tutte le attività di utilizzazione dei 
suoli urbani, residenze, verde, servizi ecc. 

PUBBLICO E PRJVATO NELL'URBANISTICA. 

L'attività dell'uomo è la risposta ai « perché ». 
Per evitare l'abusivismo ed il caos, o meglio evitare 
imposizioni dittatoriali, la legislazione urbanistica che 
disciplina il territorio è oggi di competenza delle 
Amministrazioni Pubbliche, come lo Stato, le Regioni 
e i Comuni. Il privato cittadino può in qualche caso 
formulare suggerimenti o proposte di piano. Appare 
però troppo limitato l'intervento del privato soffocato 
dai pareri dei politici e dalle commissioni delegate ad 
esaminare i ricorsi previsti per legge. In materia di 
proposta bisognerebbe potenziare quindi la voce del 
« privato » per l'attuazione di una democrazia che di 
fatto oggi appare limitata. La recente legge 142/1990 
prevede in effetti alcuni modi in proposito. 

B) GLI ASPETTI DEL TEMA DA SVILUPPARE 

Sulle tematiche nel 1° comma del concorso: 
il primo comma domanda dei « perché » di una 

riflessione attuale sul linguaggio nelle discipline urba­
nistiche e territoriali. Tali discipline nella loro attualità 
tendono alla trasformazione di un territorio per adat­
tarlo alle esigenze delle collettività. Compito e obbiet­
tivo degli urbanisti è quello di programmare l'uso del 
territorio utilizzandolo e modificando l'insieme delle 
risorse da esso offerte. 

Il piano urbanistico è uno strumento che intende 
modificare il territorio positivamente o negativa­
mente. 

Positivamente, se indirizzato a una bonifica del 
suolo. Negativamente, se a causa dell' intervento del­
l'uomo si produce un danno che va dagli interventi 
dannosi, come la produzione dello smog per il bru­
ciare dei carburanti sino agli inquinamenti dei corsi 
d'acqua. 

Esempio di inquinamento dagli effetti negativi: è 
di questi giorni l' inquinamento del « Golfo » a causa 
del conflitto armato promosso dall'uomo che non solo 
agisce negativamente sul mare e nell'aria a seguito 
delle distruzioni degli impianti petrolifici con conse­
guenze sulla fauna e la flora marina e respirazione 
umana. 

Esempio di effetti positivi: vedi la bonifica del 
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fiume Popino con la conseguente bonifica idraulica 
del piano Folignate che attraverso il tempo ha rappre­
sentato un contributo allo studio dei paesaggi rurali 
dell'Italia centrale. Il fiume Topina sub-affluente del 
Tevere le cui sorgenti sono situate al Monte Pennino 
a 632 m .s.m.  vede il suo corso condizionato dalle 
strutture morfo-tettoniche dalle deformazioni e dislo­
cazioni (pieghe e falde) della cresta terrestre. 
Sulle tematiche del 2° comma del concorso: l'emergenza 

dell'ecologia. 
A modo di vedere dello scrivente, in materia di 

linguaggio cartografico le considerazioni e le proposte 
trovano la loro ragione nei « principi di ecologia » per 
ricavarne dalla cartografia le basi per lo studio delle 
varie analisi ambientali ove siano indicate, descritte, 
grafizzate e illustrate le tecniche di in1patto non tra­
scurando in chiave di sprechi, consumi e danni am­
bientali. 

La cartografia da la possibilità all'uomo di vedere 
dall'aereo le varie situazioni ambientali, decidere ove 
prevedere le aree edificabili, aggirare i promontari e le 
paludi, ove sistemare gli insediamenti industriali. 

La cartografia da la possibilità di porre attenzione 
sugli effetti più ecclatanti dell'inquinamento indu­
striale (il caso della diossina di Seveso) di quello 
dell'aria dei mari e delle risorse idriche sconvolte dai 
fatti armti del « Golfo ». 
Sulla tematica del terzo comma del concorso: 

il terzo comma relativo al linguaggio dei docu­
menti normativi, concernenti gli aspetti tecnici della 
pianificazione urbanistica e territoriale, porta a valu­
tare le considerazioni e proposte nella vasta gamma di 
studi e pubblicazioni nel senso di considerarle come 
una « biblioteca » sempre aperta e operante e sempre 
in elaborazione. Verificare e analizzare gli insedia­
menti produttivi che l'uomo va cercando nel globo da 
lui abitato, promuovere l'abbandono dei centri abitati 
non più produttivi ed il popolamento di altri centri in 
via di sviluppo. 

Per le proposte ci si può riferire allo esempio delle 
città di Perugia ed Assisi. La prima, centro in conti­
nuo sviluppo di cultura ed industriale sovrappopolate 
e difficilmente vivibile, la seconda, città dormitorio e 
lungi dall'essere economicamente gestita. 

Si propone che la Regione Umbra si occupi di 
collegare i due centri equilibrando le nuove edifica-



zioni con centri abitativi di nuova istituzione, rego­
lando i reciproci trasporti evitando gli attuali disagi. 

Conservare il misticismo di Assisi e il dinamismo 
perugino, intervenendo con suggerimenti di carattere 
regionale perché il territorio sia oggetto di studio 
dopo di avere fatta una indagine della conoscenza 
esatta del territorio, delle modificazioni da apportare e 
produrre in virtù degli interventi del passato lasciati al 
caso e abuso. Occorre infatti correggere ed evitare il 
ripetersi di alcune esperienze fallimentari del passato 
per introdurre nella pianificazione urbanistica le pro­
cedure variabili dell'impatto ambientale come le per­
turbazioni sonore, scarichi inquinanti, emissioni in 
atmosfera, rifiuti solidi ecc. 
Sulla tematica dell'ultimo comma del concorso. 

Sempre in materia di pianificazione territoriale 
nelle legislazioni Nazionali e Regionali si può, in fase 
di considerazioni e proposte, fare l'esempio del capo­
luogo toscano tutto teso a varare una serie di « mas­
sicci » interventi di carattere urbanistico. 

Una nuova accellerazione politica sembra perva­
dere la città di Firenze, desiderosa di mettere mano a 
progetti importanti che attendono nei cassetti da lun­
ghi mesi. 

La macchina amministrativa di Palazzo Vecchio 
ha approvato il potenziamento dell'aeroporto di Pe­
retola, il tratto centrale della metropolitana che si 
anoderà sotto il Centro Storico e il piano dei par­
cheggi. 

La scelta di cominciare con la perforazione del 
centro, per avviare i lavori della metropolitana, è 
estremamente pericolosa per il pericolo di trovare 
sotto le piazze rinascimentali tesori archeologici ca­
paci di bloccare i lavori, come accadde recentemente 
per la pavimentazione di piazza della Signoria. 

Meglio cominciare a risolvere il guaio del traffico 
fiorentino per gradi, dando la precedenza alle isole 
pedonali del Centro Storico, col recupero delle aree 
da edibire a parcheggi finanziati dalla Legge Tognoli 
e, a corona del centro storico, ricavare capaci silos e 
garage sotterranei, fornendo di « tapis roulant » i 
centri più nevralgici del centro storico stesso. 

L'autofinanziamento per lo smaltimento del traf­
fico è gradito da tutte le classi sociali, liberando le 
Pubbliche amministrazioni di pesanti ed eterni deficit, 
suscettibili di risse fra i partiti dominanti come lo è per 
l'attuale pentapartito della città del giglio. 

In vista della europeizzazione dell'Italia, nel 1 993. 
Nell'anno 1993 cadranno le frontiere, transalpini 

e Inglesi, Spagnoli e Greci potranno venire in Italia a 
saccheggiare onorari e redditi, grazie a quel pezzo di 
carta che i loro previdenti paesi hanno già provveduto 
a rilasciare in materia di esercizio delle professioni. 

Negli Uffici del nostro Parlamento ci sono già 
venti proposte di Legge, ma la Legge non c'è. 

Esempio acclatante e sempre dibattuto ma mai 
andato in porto. Gli amministratori di condominio 
chiedono un riconoscimento, un patentino per eser'. 
citare la professione evitando l'odierno abusivismo. 
Nel 1993 potrà accadere che un cittadino comunita­
rio, arrivi in Italia con il suo riconoscimento ed ot­
tenga il lavoro. 

A chiedere il riconoscimento cieli' albo, seppure 
per ragioni diverse vi sono oggi gli « urbanisti » che 
studiano lo sviluppo delle città, i quali per presentare 
gli elaborati debbono rivolgersi ad un ingegnere per la 
firma. Non sono da meno nella richiesta dell'albo i 
fotografi, i mediatori d'affari ecc. ecc. Tutti lavori che 
crescono e si modellano con i tempi. Creare tanti 
professionisti iscritti ai nuovi albi di prossima crea­
zione che lavorino pagando le tasse, costretti alla 
concorrenza degli avventurieri che evadono il fisco. 
Difendersi dagli abusivi ed ottenere un tariffario na­
zionale. 

Lo stato deve essere il primo a dare l'esempio e in 
questo amo citare ]'attività riferita alla cartografia nel 
campo dell'aggiornamento del « catasto ». 

Il programma per la nuova cartografia catastale 
dell'intero territorio nazionale, messo a punto dalla 
Direzione nazionale del Catasto, ha una grandissima 
importanza per le attività afferenti all'edilizia, all'uso e 
infrastruttura del territorio, alla gestione del patrùno­
nio immobiliare. 

Il lavoro degli architetti è molto condizionato alla 
esistenza di una cartografia aggiornata. 

Attraverso l'uso ù1tegrato delle planimetrie cata­
stali e della cartografia aerofotogrammetrica è possi­
bile quella conoscenza dello stato esistente del terri­
torio che costituisce la base per gli interventi edilizi e 
per la pianificazione urbanistica. 

In particolare la cartografia catastale assume an­
che una valenza giuridica perché è su base catastale 
che, per legge, vanno redatte alcune elaborazioni dei 
piani urbanistici, come i piani particolareggiati di 
esecuzione del piano regolatore generale. 
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Appare anche estremamente opportuna la deci­
sione di affrontare finalmente con tecniche moderne 
l'aggiornamento dei dati catastali sulle intestazioni 
delle proprietà e sui redditi dei beni. Anche quesu 
dati sono necessari alla pianificazione particolareg­
giata, al momento della definizione degli elenchi delle 
proprietà da espropriare. 

Ciò che interessa gli operatori tecnici dell'oggi, è 
che la Direzione Generale del Catasto possa assorbire 
rapidamente il ritardo con cui questa grande opera di 
aggiornamento viene avviata. Per conseguire questo 
obbiettivo è necessario da un lato utilizzare al mas­
simo possibile le tecniche informatiche e i satelliti di 
rilevamento e dall'altro lato coinvolgere le capacità 
professionali esistenti sia all'interno degli Uffici del 
catasto, sia nella libera professione. 

Coinvolgerà i professionisti creati dai Nuovi Albi 
Professionali come detto in precedenza riferendoci al 
nuovo previsto trattamento fiscale della edilizia abita­
tiva di tipo rurale totalmente ignorata dal catasto. 

C) L'uso DEJ CENSIMENTI PER LA PROGRAMMAZIONE E LA 
GESTIONE DEL TERRJTOIUO: ALCUNE PROPOSTE 

La gestione del territorio, la programmazione ur­
banistica, lo sviluppo del territorio, richiedono oggi 
una attenzione e una capacità di governo - da parte 
del Comune, della Provincia, e della Regione - sicu­
ramente diversa, rispetto a quella di alcuni anni fa. La 
scarsa conoscenza dei processi e dei fenomeni in atto 
ha portato ad ignorare i singoli processi, generando 
contrasti. 

Una buona amministrazione non può svolgersi in 
una serie sempre più serrata di emergenze perché 
l'emergenza, tranne casi rari ed eccezionali, è indice di  
programma inefficace. 

La scarsità di risorse finanziarie e il rapporto fra 
stato e mercato negli anni dal 70 al 90 hanno impe­
gnato l'amministrazione pubblica in genere e i poteri 
locali in compiti sempre più ampi e più complessi, 
mentre le risorse disponibili sono rimaste sostanzial­
mente sempre le stesse. 

L'unica soluzione concreta e percorribile, in tale 
situazione, è quella di amministrare le varie realtà con 
una forre funzione manageriale. 

L'esigenza di adeguare i modi di amministrare 
deve fare largo ad un nuovo contesto socio-econo­
mico. I contenuti informativi sulle indagini dell'I-
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STAT debbono essere divulgati al massimo ed in 
modo che i comuni, dal più piccolo alla metropoli, 
abbiano a farli loro per articolarli nella vita quoti­
diana. 

PROPOSTE E CONSIDERAZIONI. 

Le proposte che si formulano, come richiesto dal 
bando di concorso, sono le seguenti: 

1) istituzione, ovvero rafforzamento degli uffici 
di documentazione, presso ciascuna ammini­
strazione sia centrale e soprattutto locale. 

2) partecipazione del personale di ogni qualifica e 
livello a corsi di specializzazione presso l 'I­
STAT. 

J) coinvolgimento all'interno di ciascuna ammi­
nistrazione dei rispettivi uffici di documenta­
zione. 

4) coinvolgimento diretto degli uffici documen­
tazione, i cui rappresentanti siano raccolti in 
gruppi di studio per la predisposizione degli 
specchi riassuntivi e normativi. 

5) individuazione per le amministrazioni perife­
riche di un responsabile corrispondente de­
centrato incaricato di tenere rapporti con le 
articolazioni ISTAT sul territorio. 

6) aggiornamento periodico di quanto sopra 
elencato. 

7) ricognizione periodica di tutte le ricerche del 
passato e di quelle nuove, dandone urgente 
diffusione. 

8) ristrutturazione dell'ISTAT sul territorio in 
tutto il paese. 

9) organizzazione di una scuola che accanto alla 
informazione offra in maniera preponderante 
elementi informativi intesi e riferiti alle realtà 
locali. 

La « scuola » dovrebbe allora divenire luogo di 
scambio puntuale e sistematico delle sperimentazioni 
attuative e gestionali. 

Le proposte esposte non portano necessariamente 
ad un aumento della spesa pubblica, ma richiedono 
capacità di ammodernamento dei modi di ammini­
strare, una diversa capacità di utilizzare le risorse 
economiche e operative nel settore privato, un mi­
gliore dialogo fra le parti. 



D) GLJ INTERVENTI STATALJ SUL TERRJTORJO REGIONALE E 
LOCALE 
La configurazione reale fra i rapporti tra Stato e 

Regione risente della assenza di leggi cornice per 
materie d1 rapida « crescita ».  

Le Regioni hanno manifestato una certa timi­
dezza, almeno fino al 1977, ad affrontare i problemi in 
materia di regimi di suoli, in assenza, ancora, di una 
legge generale operativa in materia. 

Un'altra considerazione va formulata circa queste 
problematiche. 

Non può esservi dubbio che per le vertenze sulle 
pianificazioni del territorio, l'amministrazione istitu­
zionale competente debba essere quella dei Lavori 
Pubblici. 

Sarebbe infatti illogico che tale vertenza fosse 
condotta da Enti - come ad esempio le Ferrovie 
Statali, l'Enel o la Marina Mercantile - che sono del 
tutto privi di attribuzioni urbanistiche. 

Un tentativo per la disciplina delle coste è stato 
fatto a cura delle Capitanerie di Porto come Ente 
Locale per promuovere un contenzioso adeguato, ma 
è finito nel nulla per i molteplici ricorsi che riuscivano 
a vanificare le entrate richieste dal Demanio Marit­
timo, rispetto alle tasse di concessione dell'arenile. 

Per tutti questi aspetti l 'approntamento e l 'aggior­
namento rapido di cartografie tematiche, di imme­
diata comprensibilità, appare sempre più urgente. 

E) LA TEMATICA DELLA PARTECIPAZIONE / CONOSCERE LA 
CITI'À PER PARTECIPARE ALLA SUA GESTIONE 

LA POLJTICA PER LA CIRCOSCRJZIONE 
Una partecipazione popolare ha investito le città 

italiane in questi ultin1i dieci anni mediante movimenti 
spontanei dei cittadini nel partecipare alla gestione 
delle città. 

La reazione emotiva verificatasi nel paese a causa 
della tragedia di Agrigento, ove una parte della città è 
franata sotto il peso di costruzioni eseguite in viola­
zione di ogni norma. 

Si sono moltiplicati i Comitati di Quartiere, i 
gruppi econogici, le Associazioni per i Beni Culturali 
e Ambientali. 

Ancora oggi le circoscrizioni hanno vita difficile. 
Stanno a mezza strada fra il Comune e il cittadino. A 

causa del dualismo di funzioni amministrative e par­
tec1pauve - di rappresentanze - dal comune verso i 
cmadm1, dai cittadini verso il comune, le circoscri­
z1om s1 trovano talora esposte a ricevere schiaffi da 
ambedue le parti. Emblematico, è l'episodio citato da 
un cittadino abitante in un quartiere romano: 

_ 
''. In un piccolo apprezzamento di terreno di pro­

pneta comunale, noi abbiamo pensato di farci un 
piccolo campo di bocce per anziani. 

. 
Tutti entusiasti per questa idea, specialmente gli 

anziam 
_
che hanno raccolto 600 firme, sotto una peti­

z10ne difetta al Comune - Un bel mattino andiamo 
sul posto per iniziare . . . . .  troviamo un drappello schie­
rato di vigili urbani. Se toccate un « breccolo » vi 
denunziamo e vi facciamo arrestare ». 

Evidentemente qualcosa non ha funzionato nella 
mediazione tra i partiti e i consiglieri circoscrizionali, 
oppure alcuni non hanno voluto che la mediazione 
stessa funzionasse. 

Piani territoriali di coordinamento, intercomu­
nali, regolatori federali, programmi di fabbricazione 
devono essere seguiti dai cittadini attraverso le loro 
associazioni, con lo stesso zelo con cui vengono seguiti 
dai gruppi di affari, passo per passo. 

La partecipazione non deve limitarsi a deporre 
una scheda nell'urna per poi vivere di rendita per 
cinque anni guanto dura la legislatura. Bisogna abi­
tuarsi ad una non meno sbrigativa gestione della quota 
di potere che spetta a ciascun cittadino come previsto 
dalla Costituzione. 

Il metodo di partire, nella mobilitazione dei cit­
tadini, dai piccoli problemi ad essi più vicini, per 
portarli gradualmente ad affrontare quelli più ampi, si 
è dimostrato - nella esperienza dell' Ancol (Associa­
zione nazionale della Comunità di Lavoro) - i l  più 
efficace. 

La conoscenza sindacale e quella urbanistica de­
vono diffondersi capillarmente per capire quello che 
deve essere fatto nella realtà urbana. 

Bisogna riuscire a rendere capace il cittadino di 
muoversi sui problemi urbani con la stessa scioltezza 
e disinvoltura con cui egli oggi si muove sul campo dei 
problemi del lavoro. 

Nei consigli circoscrizionali si discuta, se indi­
spensabile sulla tassa per l'occupazione del suolo pub­
blico dei tavolini per i bar, ma ci si occupi prevalen­
temente di bilanci e di piani urbanistici, degli emar­
ginati e della realtà viva e drammatica di una città 
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moderna, grande malata che da troppo tempo aspetta 
il medico al suo capezzale. 

PER LA FQR,\>!AZIONE DI UNA COSCIENZA URBANISTICA 
Va inseonato al cittadino a « leggere » la città, e 

cioè a capir�e il linguaggio, individuarne i problemi, 
trovarne le soluzioni. 

Un cittadino disinformato e manipolato, può dare 
una ben scarsa collaborazione alle decisioni utili per la  
città. Il ritardo culturale sui  problemi della città, come 
su quelli ecologici, costituisce ostacolo all'impegno 
civico e fa quindi il giuoco degli awoltoi della città. 

Il cittadino sarà più interessato alla modifica di 
una strada che usa, su cui è in grado di esprimere un 
parere basato sulla sua esperienza, che non alla rete 
fognante cittadina la cui trascuratezza può portargli il 
colera. 

Il cittadino va addestrato a riflettere più attenta­
mente a quello che vede sotto le  finestre di  casa sua, a 
cogliere il significato di certe situazioni. 

Le indagini conoscitive circa i bisogni e i desideri 
delle popolazioni - in materia di alloggi, tempo 
libero, traffico, servizi, ecc. - sono strumenti preziosi 
non solo per conoscere le opinioni ma anche per 
svegliare l'attenzione su certi fenomeni. 

Vigilanza e controllo sul funzionamento della 
macchina urbana vengono facilitati da una anche som­
maria conoscenza della legislazione urbanistica. 

Gli strumenti di pianificazione urbanistica - az­
zonamento, indici, standars, vincoli, se conosciuti, 
consentono interventi decisivi da parte del cittadino e 
dei consiglieri circoscrizionali attraverso il ricorso alle 
autorità amministrative o alla magistratura. 

Merita di essere sottolineata l'esigenza che tali 
strumenti « visualizzino » realtà e problemi con un 
linguaggio accessibile, pur nelle sue valenze tecnico­
normative, all'uomo comune. 

F) LA TEMATICA ECOLOCICO-AMBIENTALE: ALCUNI SPUNTI 
DI ATTENZIO E E DI PROPOSTE 
Una delle verità sorprendenti che sono scaturite 

dallo studio dei problemi dell'ambiente è quello che 
riguarda la continua contrapposizione fra la limita­
tezza dei beni della natura ed il vero e proprio spreco 
che imperversa fra le risorse del territorio, dalle Acque 
al Suolo alla Flora, alla Fauna. 
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Confluiscono infatti nel settore, in misura vistosa, 
oli elementi più rilevanti degli squilibri nell'uso del 
:uolo e nella alterazione generale dell'ambiente: il 
fermo principio della proprietà privata senza limiti, 
l'asservimento dell'azione pubblica senza una logica 
della produttività, la rendita parassitaria, la privatiz­
zazione dei beni pubblici. Per ognuno di questi capi­
saldi si è perpetrata, in un contesto produttivo carat­
terizzato da enormi mutamenti, una situazione giuri­
dica sorpassata per la quale la prevalenza degli inte­
ressi particolaristici è l'unica regola e dove i diritti 
collettivi possono trovare una sia pur limitata tutela 
solo attravero iniziative intelligenti, basate sull'im­
piego coordinato e coraggioso delle varie norme di 
controllo tratte dalle legislazioni applicate ai setton 
interessati all'attività estrattiva. 

È possibile ed importante realizzare, a livello 
regionale, il collegamento fra urbanistici e attività 
estrattive di miniera e cava, partendo da norme di 
pianificazione basate sulla identificazione di aree a 
vocazione estrattiva e sulla previsione di aree di esclu­
sione di queste attività. Così facendo si potrà promuo­
vere una politica delle risorse, che tenga conto delle 
direttive di programmazione economica e regionale. 

LA DI FESA DEL SUOLO 
Fatti relativamente recenti: il primo, la riforma 

agraria dei primi anni cinquanta, con la irrazionale 
frantumazione del latifondo dividendolo in minuscoli 
poderi a conduzione famigliare (fatta ai fini politici 
per stimolare il senso della proprietà) invece di pen­
sare ai bisogni delle famiglie assegnatarie e aJJ' avvenire 
della agricoltura italiana. 

Il secondo, grande sconvolgimento del dopo­
guerra, l'esodo dalle campagne. Entro certi limiti in 
quanto frutto della industrializzazione per il disordine 
con cui è awenuto, per gli squilibri sociali e territoriali 
che hanno investito il paese e che sono alle radici dei 
guai attuali e in particolare per gli effetti negativi sulle 
terre montano-collinare prima coltivate poi lasciate in 
abbandono. 

L'Italia nei suoi connotati generali vede il 40,5% 
dei comuni soggetti a frane, 5 .500 movimenti franosi 
in atto; la quota dei comuni colpiti da alluvioni passa 
tra il 75 e il 78 dal 38 al 46% del rotale. Le terre 
agricole abbandonate superano oggi il 10% del terri­
torio nazionale. Alla situazione suddetta sono da ag-



giungere i guasti come l'inquinamento di terre e di 
acqua, subsidenze, autrofizzazioni marine, e via di­
cendo. 

Viviamo in un paese su di un territorio giunto 
ormai al limite di saturazione, non più adatto alla 
esistenza umana. Occorrono perciò, facendo riferi­
mento alle considerazioni e proposte del bando di 
concorso, operazioni d i  risanamento ed ogni più at­
tenta cautela per qualunque ulteriore utilizzazione. 

Lo SFASCIO IDROGEOLOGICO 
L'indagine conoscitiva del Senato sui problemi 

della « difesa del suolo » è rimasta praticamente let­
tera morta. 

Il modo come è avvenuto il passaggio delle com­
petenze tra Stato e Regioni, ha peggiorato la situa­
zione ed accresciuti gli ostacoli, non prevedendo mo­
dalità di interventi per bacini idrici interregionali, 
portando in molti casi alla dispersione del patrimonio 
delle capacità operative che il Corpo Forestale bene o 
male aveva ereditato. 

COME AFFRONTARE IL PROBLEMA OGGI: 
Sino ad ora si è assistito ad una contesa verbale, 

alla proliferazione di incontri e di studi (vedi progetto 
Val Padana, appennino centro-meridionale) ,  a pro­
grammi regionali, a progetti per la Cassa del Mezzo­
giorno per irrigazione, forestazione e così via. Tutte 
attività preparatorie e positive, meglio che fare nulla, 
ma nulla si è fatto di realmente significativo. 

Sarà il caso di ricorrere a tecnologie che non siano 
rozze, come quelle praticate sino ad ora, per ottenere 
risultati immediati e benefici duraturi per l'ambiente 
fisico e per chi ci vive. 

NON AGGRAVARE I PROBLEMI 
Inutile spendere danaro in opere idrauliche e di 

sostegno per risanare le falde di un monte, ad ·esem­
pio, se sullo stesso monte c'è chi fa strade, insedia­
menti turistici edilizi, sciovie o altro che provocano 
dissesti pari o maggiori di quelli che si cerca di 
riparare. 

La politica infrastrutturale richiede: meno nuove 
strade, più manutenzioni, consolidamenti e migliora­
menti di quelli esistenti. 

Occorrono poi una maggiore utilizzazione dell'e-

sistente edilizia a preferenza di costruzioni nuove, e 
un blocco rigoroso dell'edilizia abusiva. 

La politica delle scelte industriali su terreni fertili 
e fonti di false acquifere dagli effetti inquinanti deve 
essere rigorosamente vietata. La politica produttiva 
delle tecniche di pesca che comporti il depaupera­
mento della fauna ittica deve essere attentamente 
vagliata. È necessario inoltre orientare con fatti e non 
solo con le parole programmi di pianificazione a 
livello nazionale, regionale, intercomunale e comunale 
specialmente vigilando sugli operatori pubblici. Si 
tratta essenzialmente di progettare e porre in atto con 
gradualità le scelte di priorità in base alle necessità che 
trovano una realtà e possibilità economica in materia 
di finanziamento. 

LE COSE DA FARE CHE Sl PROPONGONO 
Prin10: studiare i fenomeni, controllare le situa­

zioni, progettare i rimedi, seguire le esecuzioni delle 
opere, gestire la manutenzione. 

Secondo: evitare l'assurda mancata distinzione di 
compiti tra Stato e Regioni. 

Terzo: il danaro non deve essere impiegato per 
progettare nuove autostrade e per eliminare ferrovie 
secondarie, tutto secondo i vecchi schemi. Una legge 
ha previsto che una ferrovia (vedi ferrovia Roma 
Viterbo) doveva superare percorsi superiori ai 100 
chilometri per poter essere finanziata. Si sono dovuti 
eseguire tornanti più di quelli necessari per raggiun­
gere il chilometraggio. Bisogna avere il coraggio di 
dire no I a queste cose; il danaro deve essere speso, 
attualmente, prinia di tutto per la sanità del territorio. 

Quarto: in base alla esperienza degli anni passati, 
(prima in occasione dalla stretta petrolifera degli anni 
'70 e poi per l'odierna guerra del Golfo) si osserva che 
non è il caso di ricorrere a tesi rinunziatarie in materia 
di produzione energetica diretta da parte del nostro 
Paese. 

LE CAMPAGNE ITALIANE HANNO PERSO 150 MILA AZIENDE 
In meno di 10 anni l'agricoltura italiana ha perso 

oltre 150 mila imprese agricole e la superficie azien­
dale è diminuita di oltre un milione di ettari. A 
distanza di otto anni dall'ultimo censimento agricolo 
l'ISTAT ha avviato l'aggiornamento dei dati e, se­
condo le prime proiezioni, il numero delle imprese 
agricole risulta in calo del 4,6 per cento mentre la 
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superficie complessiva sarebbe diminuita del 4,7 per 
cento. 

Per la gestione del territorio rurale vi è poi oggi 
una nuova grossa fonte di preoccupazione e cioè la  
subdelega ai comuni da parte di alcune Regioni delle 
funzioni amministrative riguardanti la protezione 
delle Bellezze Naturali. 

Siamo di fronte a carenze di iniziative e a una 
legislazione inadeguata e con ciò si pone il problema 
di una legge « quadro » sull'ambiente naturale rurale 
perché tale è il problema della campagna: filosofico e 
sociale, demografico ed economico, tecnico e organiz­
zativo. 

ECOLOGIA DOMESTICA: PULIRE SENZA INQUINARE - RJCICLARE 
l RJFIUTI 
Ciascuno di noi, infatti, deve prendere atto della 

necessità di ridimensionare almeno in parte il proprio 
rapporto con l'ambiente, a partire dai piccoli gesti 
quotidiani fino a quelli che incidono nelle attività delle 
aziende Pubbliche e Private delegate a risanare l'am­
biente. Stanno venendo al nodo tutti i pettini di uno 
sfruttamento ambientale indisciplinato e autolesioni­
stico. 

Le cose che si possono fare sono molte e tutti 
possiamo dare una mano per migliorare la situazione 
del nostro paese inquinato. A questo punto si presenta 
la tipica obiezione: a che cosa può servire il mio 
impegno individuale di fronte ad una società di inqui­
natori? Stare fermi e non fare nulla senza prendere 
iniziative è colpevolezza. 

La terra è la nostra casa, il nostro alimento, tutti 
possiamo capire che sporcando meno miglioriamo la  
qualità della nostra vita. 

PULlRE SENZA INQUINARE 
L' igiene per la nostra società è stata una conquista 

ma adesso si esagera. Occorre stare in guardia dall'uso 
indiscriminato dei prodotti nocivi. 

Per le quotidiane operazioni di pulizia: aceto di 
puro vino, alcool, sapone di marsiglia, un pò di pol­
vere per i sanitari ceramici, vanno tutti bene senza 
inquinare troppo. 

Bastano pochi accorgimenti per ridurre i quoti­
diani consumi di energia elettrica, acqua e combusti­
bile. li vantaggio sarà duplice: da un lato portare il 
nostro contributo al risparmio collettivo, dall'altro 
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riducendo l'onere delle relative e sempre p iù  salate 
bollette. 

RICICLARE I RIFIUTI 
li problema dei rifiuti è grave; anche noi dobbiamo 

imparare a riciclare i nostri rifiuti, col vantaggio di pre­
servare l'ambiente, risparmiare energia: per produrre 
un chilo di vetro si consuma mezzo chilo di petrolio; per 
produrre lo stesso chilo impiegando rottami di vetro ne 
bastano trecentocinquanta grammi. 

La parola d'ordine sarà: raccolta differenziata e ri­
ciclo dei rifiuti solidi urbani. Molti comuni si stanno 
attrezzando in questa direzione. Individualmente si può 
collaborare col non sbattere nella pattumiera tutti i ma­
teriali per cui è già previsto il recupero. Selezionare 
bottiglie, lattine, pile scariche, farmaci ecc. 

La carta merita una citazione a parte perché con 
essa riciclata si risparmiano gli alberi. Se non sapete a 
chi darla rivolgersi agli istituti Religiosi e alle agenzie 
specializzate in carta da macero (quali l'Assocarta via 
S. Teresa 23, Roma). La Croce Rossa che ha l'esclusiva 
per il ritiro della carta dagli Enti Pubblici. 

EVOLUZIONE E TUTELA DELLE CONDlZIONI DELLA CAMPAGNA 
La campagna, quella amata nella nostra gioventù, 

oggi non esiste più. Le impronte del passato sono 
spesso solo dei relitti che vanno perdendo vitalità e 
sono testimonianze di interesse solo storico. 

li sentimento comune è quello di ricordare i valori 
perduti nelle campagne, che erano un tempo dense di 
cultura, di uomini, di animali, mentre oggi appaiono 
malinconicamente deserte e trasformate in inquinanti 
paesaggi saturi di capannoni di impianti di macchine 
utili solo alle esigenze produttive del mondo mo­
derno. 

La vecchia famiglia patriarcale ha lasciato il posto 
a piccoli nuclei famigliari; la tradizionale prolificità 
delle classi rurali si è ridotta a valori spesso inferiori a 
quelli urbani; l'analfabetismo è invece quasi scom­
parso fra i giovani, anche se le condizioni culturali 
sono ancora arretrate. 

Sono arrivati i pesticidi, gli anticrittogrammi, i 
diservanti, i super fertilizzanti, la scomparsa delle 
mele col baco (oggi rarità) segna la fine di un'epoca. 
Non c'è però l'aria pulita, a causa degli inquinamenti, 
e non il silenzio, perché i mezzi meccanici della cam­
pagna provocano più frastuono che in città. L'am-



biente agricolo italiano vede la campagna depressa ed 
in crisi di produzione, campi e case abbandonate, 
culture scomparse, popolazioni invecchiate. 

Un paese come l'Italia, - che si dice importi ogni 
giorno miliardi di prodotti alimentari dall'estero -
non può permettersi di lasciare tanti terreni abbando'. 
nati. 

Oggi ormai le forze del lavoro se ne sono andate 
nei centri urbani, gli emigrati si sono creati una nuova 
sistemazione e tendono a conservare gelosamente il 
proprio podere, come garinzia, come eventuale rifu­
gio per la vecchiaia, come luogo di ritorno stagionale 
durante le ferie. 

Se si tiene la casa in campagna al solo scopo turi­
stico abitativo i terreni restano abbandonati e la cam­
pagna « terziarizzata » cioè abitata da pensionati, da 
cittadini in vacanza e in una situazione così compro­
messa, si impoverisce il paese proprio nella attività pri­
maria (l'agricoltura) che viceversa deve essere poten­
ziata. Per la gestione del territorio rurale, vi è così oggi 
una nuova grossa fonte di preoccupazione di cui sembra 
necessario, e sufficiente, fare qui aL11eno segnalazione. 

Concludendo con una considerazione: 
l 'esperienza ci insegna che paghiamo molto di più 

oggi in termini di costi umani per riparare i guasti 
prodotti nel territorio e nell'ambiente per non avere 
effettuato una Jungin1irante politica di prevenzione. 

Si tratta di una politica non solo di pertinenza dei 
poteri pubblici, ma anche di ognuno di noi, non solo 
nelle campagne, ma anche nelle città. 

Occo,mE CAMBLARE ARIA 
Nel campo delle considerazioni e proposte cui è 

cenno ampiamente nel bando di concorso, per quanto 
riguarda lo inquinamento atmosferico nei cieli d'Eu­
ropa, sarà il caso di considerare che l'anidride carbo­
nica e altri veleni non conoscono frontiere. 

Persone di ogni fascia di età, dai bin1bi piccoli agli 
anziani, nel campo delle malattie poLnonari, in una 
clinica specializzata di Budapest, aspettano il loro 
turno per entrare negli inalatori per respirare vapori di 
iodio per 15 minuti. Secondo alcuni scienziati, circa il 
10% dei decessi in Europa è direttamente connesso 
con l'inquinamento atmosferico. 

Per rimanere nel campo europeo, in Austria, gli 
alberi sono malati e stressati soprattutto a causa della 
pioggia acida e circa il 75% delle foreste sono in 

queste condizioni, la contaminazione dei laghi e fiumi 
è sempre più grave. 

Trasportati dai venti e depositati a terra dalle 
piogg1e, gli agenti inquinanti corrodono le pietre degli 
ed1fic1, awelenando i terreni, talvolta a centinaia di 
chilometri di distanza. Inoltre si concentrano nei tes­
suti dei poLnoni umani, causando o contribuendo 
ali' aumento dei casi di enfisema, asma e cancro. 

Ora che i paesi dell'Europa Orientale cercano di 
risollevare le loro economie con l'aiuto dell'Occi­
dente, i timori soUevati dal rischio dell'inquinamento 
sono destinati a divenire prioritari. Nell'Europa del­
l'Est la domanda a breve termine per automobili e 
elettrodomestici potrebbero richiedere un forte incre­
mento deUa produzione di energia (secondo le previ­
sioni addirittura del 50% tra il 1995 e il 2005) .  Un 
risultato che si potrà ottenere bruciando maggiori 
quantità di lignite, od altro materiale ad alto conte­
nuto di zolfo, e di carbon fossile. 

La comunità economica europea (CEE) sta coor­
dinando il programma di aiuti destinati all'europa 
orientale e ha già influenzato il Giappone, Canadà e 
Stati Uniti neUo schierarsi al suo fianco per ottenere 
un'aria più pulita. 

La battaglia da combattere per la salvezza delle 
foreste e dell'industria della silvicultura che ha un giro 
di affari di molti miliardi di dollari, deve essere vinta. 

Per l'Europa si spera in una politica paneuropea 
che sostituisca i costosi e infruttuosi programmi na­
zionali oggi esistenti. I paesi ricchi aiutino quelli po­
veri nel ripulire l 'ambiente. Sempre trattando l'argo­
mento a livello europeo si noti come il Danubio si 
snoda dalia Germania ali' Austria, e attraverso la Ce­
coslovacchia, ]'Ungheria la Iugoslavia, la Romania e la 
Bulgaria formando parte dei confini di ciascuno di 
questi paesi. Le rive di detto fiume ospitano cartiere, 
ferriere, acciaierie, raffinerie di petrolio, inlpianti chi­
mici, cementifici, impianti per la lavorazione del car­
bone e minerali, fabbriche di birra, zuccherifici e 
conservifici. Per lo più queste aree sono attraversate 
da moltissimi camion, natanti, auto che inquinano 
l'area e l'aria coi gas di scarico. 

Secondo ]'indagine condotta dall'Organizzazione 
Mondiale della Sanità, dal 1980 al 1984, 23 tra le 
principali città del mondo avevano superato i limiti 
accettabili di concentrazione di anidride solfurea. 
Sette di esse erano europee tra le quali Milano, cui nel 
1990, si è aggiunta Roma. Ebbene, per una diffusa 
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presa di coscienza di tutte queste tematiche, e del loro 
manifestarsi in sede locale e ultralocale, una appro­
priata visualizzazione cartografica (anche nella stampa 
quotidiana) appare necessaria. 

G) CONCLUSIONE: IL LINGUAGGIO VA PRECISATO IN ORDINE 
ALLA ESSENZlALITÀ DEL DISCORSO CHE DEVE ESPRIMERE 
Modalità espressive e struttura del linguaggio ser­

vono all'uomo, come si notava all'inizio, per ridise­
gnare il mondo, come è ma anche come lo si vorrebbe. 

Oggi di tale desiderio fa parte, in modo caratte­
rizzante, dopo tante manifestazioni di modifica del­
l'ambiente, il bisogno di un maggior rispetto dell'am­
biente stesso, perché sia di sostegno e non in atteg­
giamento di rivolta nei confronti dell'uomo. Giova 
quindi concludere questa monografia proprio con 
alcune considerazionj in tal senso, riferite all'impegno 
di tre fonti di insegnamenti e di educazione: la Chiesa, 
la CEE, la Scuola. 

La Chiesa Cattolica ha awertito l'enorme in1por­
tanza religiosa, politica e sociale del problema ecolo­
gico: per cui già dal 1972 una delegazione della Santa 
Sede partecipò alla conferenza delle N.U. sull'am­
biente tenutasi a StoccoLna. 

L'attuale Pontefice in più occasioni ha affrontaro 
il tema del rapporto uomo-ambiente come una com­
ponente del destino umano nel misterioso disegno 
divino. 

È qui il caso di ricordare che Padre Bernardo 
Przewozny Presidente del Centro Francescani di 
Studi Ambientali, nella rivista « la visione cristiana 
dell'ambiente » fa riferimento alla Legge Merli contro 
l'inquinamento idrico, dove si scrive che occorre 
« trovare fiducia nella scienza e nella tecnologia ». 

Non si può fare in1punemente uso indiscriminato 
e distruttivo delle diverse categorie di esseri viventi o 
animati: animali, piante, elementi naturali. Usarle 
come se fossero inesauribili, con assoluto dominio, è 
mettere seriamente in pericolo la loro disponibilità 
non solo per la generazione presente ma soprattutto 
per quelle future. Per il Pontefice la questione ecolo­
gica coinvolge la responsabilità di tutti. La crisi eco­
logica . . .  è un « problema morale ». 

U testo della lettera « aposrolica » Inter Sanctos di 
Giovanni Paolo II con la quale S. Francesco d'Assisi è 
stato proclamato dal Papa « Patrono dei cultori del-
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l'ecologia » è pur  sempre di attualità in  guanto il 
Santo Francesco è l'autore del più semplice e poetico 
cantico d'amore dell'uomo: U cantico delle creature. 

Proprio in data 19 marzo u.s. la Comunità Eco­
nomica Europea ha emanato le norme ecologiche cui 
debbono assoggettarsi gli Stati Europei in guanto 
l'inquinamento ecologico non conosce frontiere. Se i 
corsi d'acqua, i fiumi, i laghi, ripartiscono i terreni, e 
i colli e le catene montane ripartiscono gli stati, l'in­
quinamento atmosferico nei cieli d'Europa non cono­
sce ostacoli. 

I veleni prodotti allo stato gassoso non conoscono 
frontiere o confini; il fumo emesso da una miniera 
aggrava il tasso di inquinamento dell'area che awi­
luppa la miniera stessa ma anche di tutta la zona 
circostante senza conoscere direzioni rimanendo in 
balia dei venti. 

In relazione a guanto predetto è da osservare che 
non si tratta di problema risolvibile con la bacchetta 
magica. È bene che l'Europa preveda una program­
mazione utile a correggere lo stato attuale delle cose, 
partendo dalla bonifica delle foreste, dei laghi, dei 
fiumi dei terreni. Evitare gli inquinamenti gassosi di 
ogni genere. Per formare una mentalità ecologica di 
ogni genere occorre non solo partire dal proibizioni­
smo dettato in sede europea, ma anche inserire l'eco­
logia nell'insegnamento scolastico per far amare la 
natura sin dalia tenera età. 

Col prossimo anno il piano ambientalistico che il 
Proweditore agli Studi di Roma, in collaborazione 
con la Regione del Lazio ha messo a punto per le 
scuole inferiori, verrà estesa per il futuro anche alle 
scuole superiori. 

Nello studio del piano ambientale le aree reperite 
per il Lazio sono 24 e, oltre alle riserve e ai parchi na­
turali, si sono individuati parchi urbani e suburbani. 

Un programma di visite guidate ai parchi e alle 
riserve del Lazio consentirà agli studenti di vivere una 
diretta conoscenza ed osservazione della natura per 
conseguire una qualità di vita migliore. 

Famigliarizzare coi daini, caprioli, martore, ra­
paci, lupi, tassi, volpi e istrici vuol dire capire l'im­
portanza della fauna, della flora, dalle faggete, alle 
pinete sino alle insenature delle spiagge e al sottobo­
sco mediterraneo. E quindi non scordarsene, da parte 
dell'uomo, nel ridisegnare il mondo secondo una vi­
sione più arricchita e non più impoverita. 








